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Mentre i campioni del mondo di Menotti e la Spagna hanno dato l'addio ai «mondiali» 

Gli azzurri sulla strada del Brasile: 
ripeteranno il «capolavoro-Argentina»? 

- i 
I meriti di Tardetti e il suo superbo gol 

Gentile ha «distrutto» Maradona: ma il calcio 
non è un gioco? - Antognoni ha sfoderato 

una grinta e una voglia di fare che non gli 
si riconoscevano - Conti ha incantato 

Da uno dei nostri inviati 
MADRID — Ebbene sì, vor
remmo proprio continuare a 
vivere al di sopra dei nostri 
mezzi, come sostengono eco
nomisti e tranvieri. La sbor
nia dell'euforia perla vittoria 
sull'Argentina e tutt'altrocbe 
smaltita; finora, anzi, il solo 
cerchio alla testa è quello del
la sfolgorante aureola che cir
conda Santa Rita, patrona 
dell'Italia impazzita, e illumi
na il sorriso di padre Dante, 
cantore del popolo festante. 
Vero è che nel frattempo ab
biamo pure dovuto trangu
giare l'Alka-seltzer della ter
rificante disinvoltura con cui 
il Brasile ha liquidato gli ex 
campioni del mondo, ricor-
dando a tutti i distratti che 
loro hanno i piedi buoni e gli 
assi nella manica: ma — o-
bìettano gli ottimisti — an
che noi abbiamo Gentile bi
lama una passata e via, Tar-
delli, l'anestesista più attrez
zato della penisola, Cabrini, 
detto Raìd, quello che li secca 
stecchiti, e dietro tutti Scirea, 
l'arpione del capitano Achab. 
Insomma, calcolando pure la 
prevedibile maggior . stan
chezza carioca, la difficoltà 
che generalmente i sudameri
cani incontrano dinanzi al 
nostro gioco asfissiante, il 
difficile recupero di Zico — 
grazie ai buoni uffici di Pas
serella, che ha capito subito 
chi gli passerà lo stipendio e 
la calza della befana il prossi
mo anno — un pensierino, 
seppure discreto, si può an
che azzardare. In fondo, si di
ce, i rischi maggiori più che 
gli azzurri lunedì al Sarria li 
corrono quelli rimasti a casa: 
dovesse andar bene è facile 
pronosticare mostruose sara
bande, paralisi della vita 
pubblica e privata, prosciuga
mento delle fontane, irrefre
nabili tumulti, spaventose 
bicchierate, sfondamento del 
muro dei decibel. E anche le 
fughe all'estero — in Svizze
ra, ovvio — di quelli snob cha 
assicurano non volersi lascia
re coinvolgere in straripanti 
festeggiamenti: quelli che — 
oh yeea — giocano a golf, pa
gano cash, vestono tweed, fu
mano Kent, bevono drink, 
spengono lights e pensano a 
Cascais. Peccato dover anda
re via proprio adesso che fra 
tanti tricolori d'occasione si 
ricomincia a veder lo stemma 
sabaudo, oh yeea. 

Dinanzi a tanta euforia a 
poco valgono i richiami alla 
ragione, il dinego scaramanti
co e il freddo bisturi dell'ana
lisi sulle circostanze che han
no permesso la vittoria: in 
particolare la benevola neu
tralità dell'arbitro Rainea 
che ha permesso agli azzurri 
di sperimentare su Maradona 
la teoria detta della tfoglia 
dei carciofo», ossia rosicchiar
ne un pezzo per volta. L'obie
zione, come dicono a Napoli, 
non e fessa: visto che un con
tabile spagnolo ha sommato 
ventuno falli di Gentile sull' 
argentino, annotando anche 
con pignoleria anatomica tre 
gomitate da protesi dentaria, 
due morsi auricolari aTi car
rettiere siculo, e una ginoc
chiata eunucheggiante con
danni inestimabili al cofanet
to dei gioielli di famiglia. Di
ce: vabbé, ma proprio a noi 
italiani venite a pretendere o-
biettività, rigore e imparziali
tà? Abbiamo già versato alla 
causa della giustizia Becca
ria, Girolimoni, Tanassi e Fe
derico Mancini, ricavandone 
un ministero di discoli impe
lagato nel carcere di Ascoli. E 
poi ognuno sa quale incompa
rabile soddisfazione arrechi 
l'arbitraggio compiacente, il 
rigore inesistente, l'autogol al 
90', la beffa all'avversario, 
quel pizzico di malvagità che 
caratterizza l'esperto tifoso 
praticante rispetto allo spet
tatore novizio e dilettante. 

Insomma, è sport per gente 
ruvida, mica per ballerine: 
come dicono adesso gli azzur
ri, trincerandosi — niente» 
meno — dietro le parole del 
presidente Pertim per giu
stificare calcioni e amor pa
trio. Dicono in forma clande
stina s'intende, che a livello 
ufficiale continua il black
out: all'italiana, naturalmen
te, qualcosa che ricorda Pa
lazzo Chigi, con Zoff-Spadoli-
ni che si affaccia a comunica
re che tutto va bene, il morale 
è ottimo, il rancio abbondan
te, e subito dopo tutti gli altri 
giocatori-ministri che tampi
nano furtivamente nei corri
doi i rispettivi amici per co
municare indiscrezioni, allu
sioni e pettegolezzi, e per ri
vendicare la giustezza dell'a
zione intrapresa nei confronti 
di cronisti fomentatori di di
sordini casalinghi, con tutte 

?\ueìle insinuazioni oscillanti 
ra lo sciacquettismo e il pe

coreccio. Meglio così, comun
que, visto che il silepzio porta 
bene vale la pena di continua-

Come Bearzot 
si tramutò 
in stratega 
e i lavativi 

in leoni 
re.Tanto più che a parlare ci 
pensano gli altri, critici, psi
canalisti, ufologhi, cabalisti, 
tarantolati, ' visionàri del 
Bambin Gesù, abbonati alla 
settimana enigmistica, fre
quentatori di tavole rotonde 
e tavole calde, cav. grand'uff. 
e comm. impegnati in travol
genti funambolismi dialettici 
per spiegare al popolo il mira
colo della trasformazione. 
Ossia in virtù di quale prodi
gioso fenomeno sia bastata 
una mezz'oretta per promuo
vere Bearzot da inconfutabile 
testimonianza di note teorie 
darwiniane al rango di strate
ga finissimo, Leonardo della 
pelouse, fascinoso micione 
Lucifero che si lecca i baffi 
dopo aver divorato il topolino 
crollo; e allo stesso modo gli 
azzurri da codardi pelandroni 
si siano tramutati in leoni, 
delizia al cuor, monumento 
alla difesa della razza, sacra 
reliquia del foot-ball soave 
come mormora il Piave; per 
non parlare, infine, del tanto 
vilipeso gioco all'italiana, il 
catenaccio, il marcamento a 
uomo invece che a zona ful
mineamente rivalutati come 
frutto di genialità e audacia, 
l'invenzione del secolo insie
me al bagnoschiu ma, i mar-

• zianetti e l'anticipo sulla tre
dicesima. Potenza dell'opina
bilità, della faccia tosta e del
la memoria corta, ingredienti 
che fanno la fortuna dei gior
nalismo sportivo. 

Aldilà degli echi alle pro
dezze azzurre, la cronaca im
pone altre rapide annotazio
ni. Innanzitutto la Spagna 
che ha perso definitivamente 
autobus, sicumera e ombrel
lo, sprofondando il paese in 
clima di San Firmino — affo
gatevi tutti in un tombino — 
e spalancando le poite a un 
processone ai giocatori, che 
per solennità e tradizione bi
sognerebbe affittare la Corte 
dei Catanzaro. • L'opinione • 
pubblica, comunque, ha già e-
messo la sentenza' e forte
mente auspica che il trainer 
Santamaria vada al più pre
sto a tenere compagnia alla 
Nina e alla Pinta, infondo al
l'Oceano. Ce poi il quasi si
curo ingresso della Francia 
fra le semifinaliste, autentico 
oltraggio calcistico, conse
guenza delle mutazioni etolo
giche dovute all'atomica, del 
permessivismo e del dilagare 
dei capelloni; nonché il mon
tare dì un clima extrasportivo 
attorno a Polonia-URSS, cui 
si attibuisce il sapore di brac
cio di ferro tra Solidamosc e 
il Cremlino. E ancora, c'è sa 
segnalare il progressivo as
sottigliarsi delle schiere dei 
tifosi inglesi: alcuni vengono 
accoltellati e bastonati da fa-
sc'stelliche rivendicano la so
vranità spagnola su Gibilter
ra; la maggior parte — una 
quarantina finora — finisce 
in galera invece che al Berna-
beau. Gli ultimi cinque, la 
notte scorsa, sorpresi mentre 
ignudi sul balcone attiravano 
rattenzione dei passanti stro
picciandosi la bandiera spa-
{rno/a sulle nacchera. Olà, de-
itto di lacunosa igiene • lesa 

maestà. 

Marcello Od Bosco 
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Da uno dei nostri inviati 
BARCELLONA — Sono ormai 
passati quattro giorni e la vitto» 
ria degli italiani sull'Argentina, 
il «trionfo azzurro del Sarriài, 
come viene a tutta lettere defi-
nito, tiene ancora banco sulla 
stampa e nei commenti di qui. 
Un po' magari per naturale 
simpatia, ma molto, di Bicuro, 
perché il football della nostra 
nazionale, generalmente rite
nuto in fase di liquidazione do
po i tre mediocri pareggi di Vi
go, ha per i'occasione sorpreso e 
incantato tutti. E in effetti gli 
azzurri, rispetto alle prestazio
ni galiziane, sono apparsi lette
ralmente trasformati. Altro 
Bpirito, altra grinta, altro gioco 
soprattutto. Merito dei rim
brotti e delle critiche che, rim
balzati anche dall'Italia, hanno 
fatto da sferzante sprone? Me
glio forse non essere, ognuno 
nel suo piccolo, tanto presun
tuosi da arrivare ad attribuirsi 
meriti comunque non accerta
bili, e limitarsi ad indicare, per 
esempio, nello stimolo superio
re che un grande avversario 
può sempre offrire, nel gusto 
sottile d andar controcorrente 
e smentire il mondo intero, o 
molto più semplicemente negli 
accorati pistolotti di Bearzot. 
Contenti loro ovviamente, gli 
azzurri, d'essere arrivati a tan
to, non meno contenti noi che. 
in fondo non avevamo mai del 
tutto perso la fiducia. Nella 
condizione di dover arricciare il 
naso si saran forse trovati, sem
mai, quanti non avevano mai 
mancato, per partito preso o in
teressi di parrocchia, di sputar 
veleno e di fomentare zizzanie, 
e ridotti adesso, con inqualifi
cabile ipocrisia a cantar lodi e 
scialacquar paroloni. 

Per tornare comunque a Ita
lia-Argentina, diremo che la 
partita degli azzurri è stata sot
to ogni aspetto esemplare: per 
l'animo con cui ci si è accostati, 
per l'impostazione tattica, per 
la buona tecnica infine con cui 
è stata giocata. Ha cominciato 
Bearzot con il non sbagliare as
solutamente niente sul grosso 
groblema delle marcature. 

ensavamo per esempio potes-

• Momenti di relax per gli azzurri in vista del match-decisivo con il Brasile in programma per domani: a sinistra SCIREA. ORIALI e 
ANTOGNONI; a destra CABRINI e TARDELLI 

se, per tener fede ai precedenti, 
sacrificare ancora una volta 
Tardelli sul temutissimo Mara
dona e privare così il centro
campo di un validissimo pila
stro, e invece il et, giusto come 
avevamo pur modestamente 
indicato, ha affidato l'incom
benza a Gentile dirottando 
Tardelli su Kempes e consen
tendogli così di costruire con 
Antognoni, Oriali e ì rientri di 
Conti una mobilissima cerniera 
di centrocampo che ha letteral
mente impedito all'avversario 
di pensare e condurre gioco in 
qualche modo efficace. Decisio
ne dunque perfettamente az
zeccata se è vero che ha in pra-

, tica risolto a nostro vantaggio 
la partita. Gentile e Tardelli, 
dicevamo: il primo, che ha alla 
lettera tolto dal match il gran
de Maradona, in termini bru
talmente spiccioli potrebbe 
contendere al secondo la qua
lifica di miglior uomo in campo. 
Alla squadra infatti, per il solo 
fatto di essere riuscito a neutra
lizzare l'avversario più temuto 
e più pericoloso, è stato di una 

utilità eccezionale. E però i 
mezzi cui è stato costretto a ri
correre sono così lontani dalla 
nostra e in fondo generale con
cezione del calcio, che ci pare 
quanto meno un poco stridente 
additarlo ad esempio. Niente di 
particolarmente e volutamente 
cattivo, diciamo, ma se il calcio 
ha da essere un gioco, ha pur 
diritto di giocare anche l'avver
sario. E Maradona, in sostanza, 
non l'ha mai potuto. 

Ciò premesso, ci par dunque 
scontato che la palma del mi
gliore tocchi a Tardelli senza 
f>ossibili riserve. Quel che ha 
atto lo juventino, per quantità 

e qualità, ha davvero dell'incre
dibile. Un Tardelli sicuramente 
all'altezza delle sue più grandi 
prestazioni: indubbiamente 
nella ricerca della forma mi
gliore gli ha di molto giovato il 
clima fresco di Vigo e adesso, il 
«nostro*, arriva con impressio
nante disinvoltura a «distrug
gere», e con mezzi, stavolta, tut
ti alla luce del sole, l'avversario 
diretto Kempes e, nel contem
po, a dar impulso e ardire al 

gioco, fino al punto di coronare 
una prova stupenda con un su
perbo gol. Tardelli e Gentile, 
dunque: aggiungiamoci Anto
gnoni e Conti e avremo messo 
insieme, per l'esaltante occa
sione, il pocker dei moschettie
ri. Antognoni, contrariamente 
al solito, è cresciuto alla distan
za fino a concludere da gigante, 
con una grinta poi, una rabbia 
dentro, una voglia di fare, una 
capacità di dare e prender bot
te che sinceramente non gli co
noscevamo. Ovvio che la fidu
cia di Bearzot, pure dopo le 
Sartite con Perù è Camerun, gli 

a fatto un gran bene. Quanto a 
Conti ha un altra volta incanta
to tutti arrivando persino, fra 
gli applausi di un pubblico con
quistato, a sudamericaneggia-
re. Giusto per voler strafare ha 
sbagliato un gol fatto, ma visto 
quello che è riuscito a mettere 
insieme per 90', glielo si può a 
cuor leggero perdonare. Detto 
dei quattro moschiettieri, non 
vanno, si capisce, dimenticati 

Sii altri, tutti gli altri, tutti ner
ettamente all'altezza dei com

pili assegnati loro e brillante
mente svolti, dal sempre inap
puntabile Zoff e Scirea, che tut
ti i critici di qui mettono in una 
ipotetica formazione ideale; da 
Cabrini a Collavati a Oriali; Da 
Rossi, in costante e confortante 
miglioramento, al sempre gene
rosissimo GrazianL 

Chiaro, insomma, che luì, 
Cesar Menotti, il tecnico argen
tino, ci sia rimasto male, fino al 
punto di non saper perdere, se è 
vero che se l'è presa un po' con 
tutti con la malasorte, con gli 
azzurri che avr ebbero badato 
soltanto a picchiare, come se i 
«suoii fossero stati angioletti e i 
due gol italiani li avesse segnati 
lo spirito santo; con l'arbitro, 
col campo e vìa via incavolan
dosi. E dovrebbe invece pigliar
sela, semmai, con la sua squa
dra, che non è sicuramente più 
quella di Buenos Aires 78. 
quando si perdono tre partite 
su cinque giocate, qualcosa, di 
certo, non va più. E Luis Cesar 
Menotti dovrebbe saperlo, o 
forse lo sa, ma preferisce non 
darsene per inteso. Giusto la 

sconfìtta contro il Brasile, del 
resto, assai più severa per gol 
che per contenuti di quella ri* 
mediata contro gli azzurri, lo 
sta a dimostrare. Maradona 
non era marcato rigorosamente 
«a uomoi come da Gentile, ep> 

Eure non è che abbia di molto 
rillato; i brasiliani non pic

chiano (sono stati anzi brutal
mente picchiati), eppure «los 
campeones», se si tolgono Pas
serella, Ardiles e a tratti Ra
mon Diaz, entrato però soltan
to nella ripresa, non han fatto 
che subire il gioco superiora di 
Socrates e compagni. Marado
na, insomma, da solo non basta, 
e impostare il gioco esclusiva
mente in sua funzione non ha 
senso. Poiché adesso è ormai 
tardi, diciamo che Menotti a-
vrebbe dovuto trovar prima le 
giuste alternative. 

Quanto a loro, ai brasiliani, 
bisogna vederli per credere. 
Non hanno, come in genere le 
altre squadre, il fuoriclasse per
ché tutti sono fuoriclasse. Le 
eccezioni sono forse tre: il por
tiere, il terzino destro Leandro 
e il centravanti Serginho. Fos
sero anche questi tre della stes
sa levatura degli altri, per"fer
mare il Brasile ci vorrebbero... 
le mitragliatrici. Trattano il 
pallone con una grazia, diciamo 
così, musicale. Coi piedi sanno 
incredibilmente far tutto, 
quanto e più che fossero mani. 
Sul tradizionale estro sudame
ricano, sull'inventiva che non 
conosce né schemi né limiti 
hanno innestato alla perfezione 
l'agonismo, la forza e la capaci
tà di soffrire del calcio europeo. 
E adesso s'avvicinano allaper-
fezione, Zico, Socrates, Eder, 
Cerezo, Junior, Luisinho. Fal-
cao giocano imparegkiabilmen-
te tutti senza ruoli fissi e com
piti speciali. Giocano soltanto 
football, diciamo, e cercano il 
gol, puntualmente riuscendoci. 
Hanno frantumato l'Argentina, 
e adesso attendono gli azzurri. 
Riusciranno a cavarsela, gli az
zurri, meglio dei «campeones» 
sarebbe già un dignitoso tra
guardo, se poi... 

Bruno Panzera 

Gentile accusato di aver dato 
dei «bastardi» ai giornalisti 

Dura reazione del giocatore - Bearzot rischia la querela per aver gridato, durante la 
conferenza stampa, «Sei un mascalzone» al cronista che aveva denunciato l'episodio 

• Un momento dalla conferenza stampa azzurra di ieri: Gentile discute animatamente con 
collega Cascioli che lo accusa di avere insultato i giornalisti al termine di Italia-Argentina 

m > Ore 17,15: Irlanda del Nord-Francia: Rai-Tv Rete 1 (diret
ta); Svìzzera Italiana (diretta). 

» Ore 19: Irlanda del Nord-Francia: Tele Montecarlo (differi
ta). 

• Ore 19.30: Irlanda del Nord-Francia: Capodistria (differita). 
» Ore 2 1 : URSS-Polonia: Rai-Tv Rete 2 (diretta). 
i Ore 22.45: URSS-Polonia: Capodistria (differita). 

e allo Radio 
» Ore 8: «Spagna '82» notizie, servizio e informazioni sui 
- campionati mondiali a cura degli inviati del GR2-Radtodue 

i Ore 17,10: Il Pool sportivo di Radiodue presenta da Madrid, 
m diretta, la partita URSS-Polonia. 

i Ore 20.45: Il Pool sportivo di Radiouno presenta da Barcel
lona, in diretta, la partita Irlanda del Nord-Francia 

Da uno dei nostri inviati 
SAN BOY LLOBREGAT — Senza il mo
vimentato finale conseguenza di uno scre
zio fra Gentile, Bearzot e un collega giorna
lista, la rituale conferenza stampa, tenuta 
da! et e da Zoff a nome degli azzurri, non 
avrebbe offerto molti spunti oltre alle soli
te «chiacchiere». Bearzot, che ha parlato 
prima del «capitano», si è limitato a rispon
dere alle varie domande che gli ponevano i 
giornalisti italiani, brasiliani e spagnoli. 

— Gli è piaciuta Brasile-Argentina?, gli 
è stato chiesto. 

«Sì, ma il Brasile non ha trovato alcuna 
difficoltà ad avere la meglio. 1 brasiliani 
sono notevolmente migliorati in quanto 
hanno imparato a muoversi e a prepararsi 
come gli olandesi. Fanno cioè una specie 
di calcio totale. Soltanto che loro hanno i 
piedi più "buoni" e, quindi, sono più for
ti». 

Come spiega che i brasiliani non hanno 
sfruttato molto le fasce laterali? 

'Eder è un'ala pura e gioca a sinistra. A 
destra ha giocato Socrates, cioè uno dei 
"cervelli" pensanti della squadra». 

Dopo aver visto il Brasile, cambierà 
squadra? 

*Lo saprete lunedi poco prima della ga
ra. Io penso che ogni squadra abbia un suo 
modulo di gioco e non vedo perché si debba 
cambiare. Anche il Brasile ha giocato in 
contropiede. Quando lo facciamo noi, tutti 
gridano allo scandalo». 

Passerella, con il suo intervento decisi
vo, ha messo ko Zico. TI Brasile ne risenti
rebbe se il giocatore non potesse giocare? 

'Zico è un grosso personaggio, ma non 
so quanto pub valere U Brasile senza di lui. 
È certo che Santana ha la possibilità di 
effettuare molte scelte: 

Come affronterete i brasiliani? Con una 
marcatura stretta? Tardelli andrà su Cere

zo, Oriali su Falcao...? 
'Faremo una marcatura "a uomo" a • 

partire da un certo punto del campo. Se 
adottassimo una marcatura ferrea come 
sembra la intendiate voi, faremmo la fine 
del topo con il gatto. Ad un certo momento 
Orioli o Tardetti, Cabrini o Gentile potreb
bero trovarsi di fronte un altro avversario 
rispetto a quello da me indicato in parten
za. I brasiliani sono abilissimi nell'incro-
darsi, nello scambiarsi di ruolo». • -

Serginho resta sempre in posizione a-
vanzata. Fa da «torre» per i compagni. Sarà. 
marcato da Collovati? Bearzot non ha inte
so rispondere ed ha aggirato l'ostacolo: 

'Serginho è il punto di riferimento in 
zona avanzata, t brasiliani giocando di 
prima hanno bisogno di avere un punto su 
cui fare riferimento. Il centravanti è l'i
deale, anche se appare il meno bravo degli 
altri». ' ' 

Francamente, ti fa paura questo Brasi
le? 

'Sarei un incosciente se dicessi il con
trario dopo averlo lodato. Noi però gioche
remo la nostra partita, cercheremo di bloc
care gli avversari, ma allo stesso tempo 
andremo alla ricerca del goal. Non prati
cheremo un gioco passivo». 

Dopo Bearzot è toccato a Zoff il quale, 
da quando ha ricevuto l'incarico di fare da 
portavoce, è costretto a ripetersi decine di 
volte. Cosa pensa della partita Brasile-Ar
gentina?, gli ha chiesto un collega brasilia
no. 

'Peggio di così non ci poteva andare. 
Ora bisogna solamente vincere se vogliamo 
restare m Spagna». 

Che differenza esiste fra il Brasile attua
le e quello del 78? 

'Questa è più squadra, è più convinta 
dei propri mezzi. E la più forte di tutte». 

Le fa paura la squadra di Santana? 
'Certamente. Eder sui calci piazzati è 

un fenomeno, ma tutti i brasiliani sono 
forti nei tiri a rete, anche da lontano». • 
• Come dovranno venire affrontati? 

'Con determinazione. Non mi chiedete 
se con una marcatura stretta o a zona. 
Questo spetta ai tecnici deciderlo. Una co
sa è certa: i sovietici applicarono una mar
catura stretta. Nonostante ciò i brasiliani 
vinsero. E però certo che andremo in cam
po senza alcun timore reverenziale. Qui si 
respira un'aria diversa rispetto a Vigo. I 
miei compagni sono calmi, distesit del tut
to pronti ad affrontare questo incontro. 
Non ci sentiamo paghi, ma è pur vero che 
abbiamo raggiunto un grosso obiettivo». 

Per concludere, il finale un po' tumul
tuoso. Gentile incontra il collega Cascioli 
del «Messaggero» e lo apostrofa in modo 
duro: 'Sei un bugiardo. Hai scritto che alla 
fine della partita con l'Argentina mi sono 
rivolto ai giornalisti chiamandoli bastardi. 
Non è vero». Cascioli replica altrettanto 
decisamente: «fi vero, non ero solo, ci sono 
i testimoni». Il clima si fa sempre più in
candescente. Il collega sì rivolge poi all'ad-
'detto alle pubbliche relazioni, De Gaudio: 
'Veniamo qui a prostituirci e voi ci mette
te continuamente sotto processo». • -

A questo punto è intervenuto Bearzot: 
'Qui non si urla. Questa è casa nostra-. 

'Sei un mascalzone. È da un paio di mesi 
che • perseguiti la Nazionale». A questo 
punto, per cercar di calmare gli animi. 
Bearzot viene allontanato a viva forza, ti 
collega Cascioli pare intenzionato a quere
lare il et. Egli si e poi incontrato con Genti
le, il quale ha ammorbidito il tono dicendo: 
•Ho detto bastardi, ma non ce l'avevo coi 
giornalisti. È stato semplicemente uno 
sfogo dopo novanta minuti di battaglia». 
Un episodio non certamente edificante e 
che avrà sicuramente degli strascichi 

Loris Ciuffini 

Le esclusioni dalla fase fi
nale di questo campionato del 
mondo dell'Argentina e della 
Spagna possono apparire sor
prendenti soltanto a prima 
vista. In effetti, a ben consi
derare le cose, tanto i campio
ni del mondo uscenti che i pa
droni di casa, difficilmente a-
vrebbero potuto meritare sor
te diversa. L'Argentina, i cui 
meriti e il cui valore sono stati 
forse sopravvalutati dal titolo 
iridato in suo possesso, è usci
ta dalla competizione senza 

' poter appellarsi ad alcuna re
criminazione di sorta. Gli ar
gentini, tanto per intenderci, 
si son tirati fuori dall'avven
tura di quest'anno con le pro
prie mani, con la propria in
costanza, con la propria inca
pacità a costruire gioco ed a-
zioni. Gli uomini di Menotti 
hanno giocato bene una parti
ta su tre; troppo poco, direi, 
per una squadra che doveva 
difendere il titolo. Hanno 
peccato anche in classe, gli 
argentini Bisogna saper di-

L'opinione di Valcareggi 

I brasiliani sono forti, ma se gli 
azzurri riusciranno ad imbrigliarli 

mostrare di essere grandi 
campioni non soltanto quan
do si ha la palla al piede; 
qualcuno degli argentini, in' 
vece, ha lasciato intendere di 
non avere grande, dimesti
chezza con la classe e con la 
correttezza, quando queste 
non sono abbinate all'attimo 
fuggente dei lancio smarcante 
o del dribbling. Un nome per 
tutti: -Maradona. Il 'nuovo 
profeta» del calcio sudameri
cano pagato a peso d'oro da 
Una società spagnola, poteva 
evitare, durante la partita col 
Brasile, un fallacelo che a mo
menti non vediamo neppure 
nei nostri campionati interré-

S onali. La decisione dett'ar» 
tro di espellerlo dal campo 

mi è sembrata più che giusta 
ed opportuna. Spero soltanto 
che l esperienza gli serva da 
insegnamento e che in futuro 
tralasci di sposare la fallosità 
quando la classe e il talento 
—grandi—di cui i in posses
so da soli non gli consentiran
no di superare i momenti dif
ficili della squadra per la qua
le indossa la maglia. In Euro
pa, teniamolo ben presente, 
certe platealità troppo spes
so, purtroppo, fungono da de
tonatori per l'esplosione di 
malumori che con il calcio 
hanno poco o nulla a che ve

dere. È stata eliminata anche 
la Spagna e la cosa non mi ha 
sorpreso. Troppo leggera e 
non troppo rigorosamente or-

Snizzata, la compagine dì 
ntamaria ha dato quel che 

ha potuto nel turno elimina
torio, poi alla distanza è crol
lata, secondo logica. Immagi
no che per gli spagnoli si sia 
trattato di una grossa delu
sione. Una delusione legitti
ma, direi, e motivata. Forse i 
responsabili del calcio iberico 
hanno un tantino peccato di 
leggerezza o di ingenuità. 
Una cosa, comunque, è certa: 
anche le più cenerentole delle 
cenerentole, dovendo ospita

re un campionato mondiale si 
attrezzano nel migliore dei 
modi. La Spagna, invece, è 

Brasile racchiude tutto quan
to il calcio può e deve oggi of
frire. Fantasisti, 'Schemati
ci», estemporanei, atletica
mente ben preparati, i cario
ca in campo fanno ciò che vo
gliono. Abilissimi nello scam
biarsi i ruoti, tutti sanno di
fendere, tutti sanno costruire 
gioco, tutti sanno andare in 
porta. A questo punto è chia
ro che il solo tentare di ferma
re questa autentica macchina 
di gioco e di gol è compito che 
appare quanto mai proibiti-

venuta meno a questa regola. «*>• Domani toccherà —-perlo-
Evidentementei problemi del meno « proverà - - ali Italia 
calcio iberico sono tanti e tali 
da non poter essere accanto
nati né attutiti nemmeno in 
occasione di un appuntamen
to importante come questo. 
Visti quasi tutti gli appunta
menti del secondo turno, non 
resta che confermare quanto 
di buono è stato detto e scritto 
sul Brasile, più che mai favo
rito al titolo iridato. Squadra 
estemporanea quanto rigoro
samente 'schematica», il 

fermare questo autentico tor
nado. Molto — ovviamente — 
dipenderà da come gli azzurri 
imposteranno la partita, e se 
riusciranno a non far giocare i 
carioca allo stesso modo di cò
me riuscirono ad imbrigliare 

Sii argentini. In caso.positivo, 
omani potremmo èssere te

stimoni del più clamoroso e 
del più sorprendente verdetto 
calcistico degli ultimi anni. 

f erruccio Valcareggi 


